
Il vero nome di Sheela era Day Break Sky, l’aurora, il primo raggio di luce che sconfigge la notte e irrompe nel giorno. 
 

Il vero nome che le abbiamo dato era Sheela-Na-Gig, antichissime immagini scolpite su pietra di figure femminile che 
mostravano la loro ridente vagina aperta: la via attraverso la quale inizia la vita. In Grecia era Baubo, dea o donna ma-

gica che andò incontro a Demetra, così disperata per aver perso la figlia Persefone da rendere sterile la Terra intera. 
Mostrandole ridendo il suo ventre riuscì a strapparle un sorriso e tornò la primavera.  

 
Sheela ha scelto di lasciarci il giorno dell’Epifania, letteralmente la manifestazione (dello spirito, del divino) 
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Lei voleva essere considerata la più bella e la più brava, voleva essere al centro dell’attenzione di tutti e di tutti voleva 
l’amore. Ma andava incontro a chiunque con la stessa attenzione e passione, capace di far sentire ognuno unico, il più 

bello, il più bravo e il più amato del mondo. 
 

Sheela era al culmine della propria vita e aveva dimostrato la sua grandezza in tutto, nella sua generosità, nella sua intel-
ligenza, nella sua bravura, nella sua incredibile capacità di comunicare, e nel suo essere una madre meravigliosa. Di tanti 

era stata maestra, almeno maestra di vita, di molti ha rivoluzionato persino la professione. Tutti ci aveva stupiti. 
 

Una come lei non avrebbe trovato dignitoso il declino, doveva andarsene in modo struggente e plateale, doveva stender-
ci, annientarci anche. Perché, nel vuoto immenso che ha lasciato, ognuno di noi si sforzasse di capire il suo messaggio. 

  
Oggi l’abbiamo seppellita. Esattamente nel cuore del bosco. E’ stato difficile. Lei era bellissima: dolce, serena e morbi-

da. Quasi sorridente come è sempre stata. 
 

Quando era piccola le avevamo messo una campana dalla porta del retro perché, suonandola, lei potesse avvertirci se 
aveva bisogno di uscire. Esagerata come sempre, aveva preso ad usarla ogni volta che voleva le fosse aperto qualcosa o 

voleva chiamarci per una situazione a suo avviso importante. 
Quella campana è ora appesa sulla quercia che le tiene compagnia: se si sentirà sola, se vorrà avvertirci o chiamarci po-

trà chiedere al vento di suonarla per lei. 
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